2. Osservazione “Lediberg”

Trasferimento dell’insediamento industriale sul Seniga (ambiti di trasformazione A1-A2)

Il tema presenta problematiche di grande rilevanza, sia sotto il profilo urbanistico sia sotto il profilo produttivo-occupazionale.

1. Si concorda con quanto espresso nel Documento di Piano, secondo il quale “la presenza di insediamenti produttivi a nord dell’asse via Nazionale, in un contesto completamente residenziale ed in corrispondenza del corso del torrente Seniga, presenta diversi aspetti problematici”, tra cui “la compatibilità dell’attività produttiva con la residenza”, l’insediamento industriale come “elemento separatore tra gli insediamenti residenziali ad est e i servizi ad ovest del Seniga”, “l’impatto della interruzione del corridoio ecologico del Seniga”.

2. La presenza dell’insediamento Lediberg, fondato negli anni Settanta nella Via Alighieri, esteso successivamente a nord verso via dei Benedettini e – a seguito della Variante 1987 – anche verso la via Colleoni, con la copertura del torrente Seniga, condiziona in misura non irrilevante un contesto centrale per il sistema urbano, anche in relazione alla circolazione, alle strutture pubbliche o collettive presenti in via Colleoni e Benedettini  (Camposanto, Centro Sportivo, Scuola materna e Asilo Nido parrocchiali) o in corso di edificazione (Oratorio parrocchiale),

3. Problematico è anche il rapporto fra grande struttura produttiva con il contesto architettonico e paesaggistico del complesso ex-Monastero/Chiesa Parrocchiale, posto nelle immediate vicinanze.

4. Si constata tuttavia che anche le previsioni del Pgt presentano elementi problematici, a partire dal nuovo massiccio insediamento residenziale della dimensione di 563 abitanti teorici previsti nel quinquennio 2015-2019. La “sostituzione” urbanistica, anche se raggiunge parzialmente l’obiettivo del recupero delle pertinenze naturali e ambientali del torrente Seniga, produrrebbe – dopo l’ininterrotta espansione residenziale nell’ultimo trentennio – un ulteriore insostenibile, e nemmeno realistico, incremento demografico, che aggraverebbe il disequilibrio di tutto il sistema urbano. 

5. Riguardo poi ai problemi di circolazione derivanti dalla presenza della attuale fabbrica Lediberg, non si può non notare che – dalla “sostituzione” prevista -  deriverebbero conseguenza altrettanto consistenti.

Quanto agli aspetti produttivi-occupazionali, particolarmente rilevante sotto il profilo sociale dal momento che la Lediberg rappresenta la principale azienda del Comune, con un numero notevole di dipendenti, si nota quanto segue:

1. Nella particolare congiuntura economica, la Lediberg ci risulta stia producendo uno sforzo importante per far fronte ai gravi problemi derivanti sia dalla crisi internazionale in corso.

2. Come è apparso dalla stampa, la Lediberg nel biennio 2007-2008 ha segnato risultati tra i più negativi fra le grandi aziende bergamasche, a cui è corrisposto tuttavia la scelta di investire – almeno così ci sembra - per differenziare la propria produzione incentrata sulla agende, per esempio acquisendo e puntando a rilanciare la prestigiosa poligrafica Bolis.

3. Le previsioni del Pgt in questa fase congiunturale, sia in termini generali sia in relazione ai problemi aziendali della Lediberg, risultano poco pertinenti e per tanti aspetti anche inopportune, perché - introducendo la possibilità di una operazione immobiliare particolarmente rilevante -  rischiano di innescare aspettative che potrebbero collidere significativamente con quelle dello sviluppo produttivo occupazionale.

4. Già da subito le norme attuative potrebbero condizionare in qualche misura lo sviluppo produttivo dell’azienda (viste le limitazioni alle trasformazioni poste all’insediamento di via Dei Benedettini-Colleoni), mentre si desume che l’avvio delle procedure non è ipotizzabile prima della fine del quinquennio 2010-2015. 

5. Non risulta inoltre – sentite le organizzazioni sindacali di categoria - che la proprietà della Lediberg abbia in questo contesto proposto o formulato un qualsiasi piano industriale dove sia contemplato il trasferimento dell’insediamento di via dei Benedettini-Colleoni; secondo noi invece un cambiamento come quello previsto dovrebbe partire prioritariamente proprio dalla valutazione di un piano industriale.

6. D’altro canto si rammenta che le più importanti organizzazioni sindacali hanno fatto appello agli enti locali perché siano bloccate o sospese o comunque limitate le operazioni di “delocalizzazione”, visti il loro frequente esito negativo sotto il profilo occupazionale. 

Alla luce di quanto sopra esposto si chiede che:

· Tutte le previsioni relative ai ambiti di trasformazione A1 e A2 vengano stralciate dal presente Piano di Governo del Territorio.
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